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Macedonia, un tuffo nel fiume gelido in occasione della
cerimonia della Epifania Ortodossa

I
l nostro villaggio globale, scrive An-
drés Ortega su El Paìs, propone
molte sorprese all'osservatore occi-

dentale. Fatto uguale a 100 il numero
dei suoi abitanti, sulla terra circolano
57 asiatici, 21 europei, 14 americani e 8
africani (un popolo o una razza in via
di estinzione? Loro sono già pochi, l'Ai-
ds e la fame infuriano soprattutto lag-
giù!). Le donne sarebbero 52, gli uomi-
ni 48. I cristiani sarebbero 30, i non
cristiani 30, gli omosessuali 11 (un nu-
mero davvero molto grande soprattut-
to per chi è abituato o costretto a ri-
muoverne la presenza). Sei di queste
persone, nate tutte negli Stati Uniti,

avrebbero nelle loro mani il 59% di
tutte le ricchezze che circolano nel vil-
laggio. Ottanta di esse (cioè i quattro
quinti della popolazione globale del pia-
neta) vivrebbero in alloggi insufficienti
o inadatti, 70 sarebbero analfabeti e 50
(la metà!) soffrirebbero di malnutrizio-
ne. Uno solo dei cento avrebbe a sua
disposizione un computer. Ottanta su
cento (ancora una volta, i quattro quin-
ti dell'intera umanità) incontrerebbero
nel corso della loro vita le sofferenze
legate alla guerra, al carcere, alle tortu-
re o alla fame mentre solo otto su cento
sarebbero i privilegiati con un conto in
banca o una disponibilità di contanti.

Tutte le persone che avessero la possibi-
lità di trovare cibo nel frigorifero, una
casa e dei vestiti adeguati ai loro biso-
gni, infine, entrerebbero trionfalmente
nel 25% dei più ricchi del villaggio.
Ho voluto partire da qui, da questa
descrizione del nostro «villaggio globa-
le» per rispondere alla lettera che viene
dal Chiapas perché quella di cui abbia-
mo bisogno per ragionare su un proble-
ma come quello della rivolta contadina
in una zona lontanissima è la capacità
di allontanarci dai problemi nostri. Da
Berlusconi e dal campionato di calcio,
dalle dissertazioni degli economisti e
dei politici sulle pensioni da riformare

subito o nel 2004, dalla legge Cirami e
dalle esternazioni di Castelli sulla neces-
sità di depenalizzare la xenofobia. Sa-
lendo su un piccolo satellite e guardan-
do solo da lì a quello che accade nel
mondo osservato nel suo complesso.
Globalizzazione delle economie e mon-
dializzazione delle guerre con le portae-
rei statunitensi e inglesi (l'Europa co-
me soggetto politico esiste ancora?) già
pronte a colpire l'Iraq nel Golfo Persi-
co chiedono di fare sempre più spesso
questo tipo di esercizio ma l'abitudine
antica dei romani e degli italiani a sen-
tirsi ombelico del mondo è così forte
da avere ancora troppo spesso ragione

dei proponimenti e delle decisioni. In-
fluenzando perfino le scelte che si fan-
no dichiarando le proprie simpatie in
tema di rapporto con i contadini del
Chiapas. Come risulta chiaro perfino
laggiù dove ci si rende conto fin troppo
bene del fatto per cui oggi in molti in
Italia, anche a sinistra, preferiscono
non parlare del comandante Marcos e
del Chiapas perché parlarne potrebbe
esporli all'accusa di essere troppo (an-
cora) rivoluzionari (o «comunisti») e,
sotto sotto, antiamericani. E perché
molti altri ne parlano un po' troppo
invece (o troppo accoratamente e pole-
micamente) per segnalare che loro

mantengono vivo, puro e forte, il loro
sogno rivoluzionario e percepiscono il
valore politico immediato di un atteg-
giamento che ribadisce con forza, an-
che nei confronti del Messico e del
Chiapas, il loro no fermo al modo inac-
cettabile, violento e, alla fine, contrad-
dittorio in cui gli Stati Uniti propongo-
no (o impongono) e l'Occidente accet-
ta l'idea di una pax che può e deve
essere soltanto «americana».
Guardiamo dal satellite, dunque, e chie-
diamoci che cosa significa, nel mondo
di oggi, una situazione come quella del
Chiapas. Definendola, da subito, come
una zona in cui quello che si è verifica-
to è un movimento di ribellione, radica-
le ma sostanzialmente non violento
(non basato, voglio dire, sulla guerri-
glia e sul terrorismo), rivolto essenzial-
mente contro un governo che non rie-
sce a farsi carico del problema delle
disuguaglianze e che accetta, sostanzial-
mente, (a) l'idea per cui lo sviluppo di
un paese dipende dalla sua produttivi-
tà complessiva più che dalla sua capaci-
tà di distribuire ricchezza, (b) l'idea per
cui le richieste di distribuire la ricchez-
za vanno considerate pericolose e, dun-
que, «eversive» quando potrebbero en-
trare in contrasto con la capacità globa-
le di produrre, e (c) l'idea per cui la
capacità globale di produrre dipende
soprattutto dalla capacità di mantenere
dei buoni rapporti o dei rapporti co-
munque non troppo tesi con il potente
vicino americano. Muovendosi, alla fi-
ne, su linee molto simili a quelle dei
governi conservatori europei. Con due
aggravanti significative, però: perché il
Messico non è, economicamente par-
lando, un paese libero collegato con
altri paesi liberi all'interno di un merca-
to comune che lo vincola e lo difende
ma un paese satellite di un altro molto
più potente di lui e perché le condizio-
ni di povertà definite da una distribu-
zione ineguale della ricchezza sono
molto più evidenti e più gravi in Messi-
co e in tutta l'America Latina che qui
da noi in Europa. Dando luogo lì ad un
sentimento diffuso di ingiustizia ed al
bisogno di difendere dei diritti elemen-
tari della gente capace di creare le con-
dizioni di una vera instabilità sociale.
Chi governa non può basarsi, lì, solo
sulla stampa amica e compiacente. De-
ve mettere e tenere in moto anche una
macchina capace di minacciare o di sca-
tenare una repressione armata. Favo-
rendo l'azione delle bande paramilitari,
magari, e riservandosi di intervenire
più tardi, travestito da arbitro, nel mo-
mento in cui il conflitto dovesse diven-
tare troppo forte. Vale la pena di riflet-
tere con attenzione su questo insieme
di circostanze. Per la sua antica tradizio-
ne rivoluzionaria (la rivoluzione messi-
cana, quella di Pancho Villa e di Emilia-
no Zapata precede di alcuni anni quel-
la russa di Lenin e dei bolscevichi) il
Messico è un luogo in cui uscire da una
condizione di indigenza e di emargina-
zione estrema vuol dire aprirsi, con
una certa facilità, ad una serie di richie-
ste di grande valore politico e sociale
capaci di evitare le trappole dell'esaspe-
razione e del terrorismo. E capaci di
suscitare, cioè, una mobilitazione am-
pia delle coscienze facendo balenare
l'ipotesi (come, trent’anni or sono, nel
Cile di Salvador Allende) di una rivolu-
zione non violenta. Se questo tipo di
spinte dovesse realizzare dei cambia-
menti reali da questo punto di vista
(sul piano della politica, cioè, e del so-
ciale) un risultato di questo tipo, però,
potrebbe essere percepito come un se-
gnale forte da tutti i popoli dell'Ameri-
ca Latina (cosa che fa paura soprattut-
to agli americani che se ne considerano
i padroni) e, nel villaggio globale dell'
informazione, a tutti i paesi poveri: cre-
ando problemi anche agli altri «gran-
di» dell'occidente. Quella che potrebbe
mettersi in moto su questa strada, vo-
glio dire, è l'enorme maggioranza (il
75%) di persone che vivono in una
condizione (ingiusta) di sofferenza e di
privazione nel nostro villaggio globale.
Accorto politicamente, non violento e
radicale nei contenuti, il messaggio che
viene dal Chiapas è, per questo solo
motivo, un messaggio da oscurare.
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Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

PUÒ SCOMPARIRE IL PRECARIATO?

C’
è una qualche con-
traddizione in quan-
to avviene nel movi-

mento sindacale. È presente,
ad esempio, una spinta ad otte-
nere risultati, mutamenti che
non erano stati possibili nel
corso d'altre situazioni stori-
che, quando magari al gover-
no c'erano forze almeno un
po' più sensibili ai problemi so-
ciali. Alludo alla volontà diffu-
sa non di abolire quanto il go-
verno tenterà di stabilire in
Parlamento, in materia di mer-
cato del lavoro (un complesso
di norme che stravolgono il di-
ritto del lavoro), bensì di im-
porre, tramite referendum,
l'estensione delle norme previ-
ste dall'art18 dello Statuto dei
lavoratori, concernente i licen-
ziamenti senza giustificato
motivo, anche alle aziende pic-
cole e piccolissime. Un'aspira-
zione legittima, ma - a prescin-
dere dalle diverse opinioni in
merito - assai difficile da affer-
mare in una situazione politi-
ca come l'attuale. C'è da ag-
giungere che quei milioni di
lavoratori delle piccole e picco-
lissime aziende avrebbero biso-
gno di ben altri vantaggi socia-
li, come quello di poter benefi-
ciare, ad esempio, del ricorso
alla cassa integrazione. Il refe-
rendum non darà loro questa
possibilità, così come non da-
rà la possibilità di ricorrere all'
articolo 18, al vasto mondo

dei lavoratori atipici di cui trat-
tiamo in questa rubrica. C'è,
certo, per questi ultimi, una
via d'uscita: quella di poter rag-
giungere tutti quanti il mon-
do dei lavoratori tradizionali
«tipici», il mondo del cosiddet-
to posto fisso. Il traguardo è
stato indicato nella piattafor-
ma della Fiom per il rinnovo
del contratto. Qui è previsto,
per gli atipici, la trasformazio-
ne del rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, dopo
un certo periodo di tempo.
La tematica è rimbalzata an-
che nella mailing list atipicia-
chi@mail.cgil.it, dove un mes-
saggio di Luca ha riportato un'
intervista di Tiziano Rinaldini
(dirigente della Cgil) rilasciata
al «Manifesto». Tiziano, in so-
stanza, propone l'«estensione
di diritti uguali a tutto il mon-
do del lavoro». La maggior par-
te delle nuove assunzioni, spie-
ga, è ormai precaria. Esistono
«giovani frammentati in una
miriade di contratti diversi tra
loro». La proposta è quella di
ridurre il più possibile il perio-
do della precarietà, attraverso
«la delimitazione delle forme
di rapporto di lavoro non a
tempo indeterminato (com-
presi i Co.Co.Co.) a limiti tem-
porali più brevi possibili». Su-
perati questi limiti (8 mesi) il
lavoratore dovrà essere assun-
to, e in ogni modo non potrà
essere sostituito per la stessa

funzione con un altro rappor-
to di lavoro a termine.
Sono indicazioni che hanno
trovato positiva accoglienza
nei primi messaggi inviati alla
mailing list. Giuseppe ripren-
de un'altra frase di Rinaldini:
«Non dobbiamo accettare sem-
plicemente l'esistente, cercan-
do qualche abbellimento». Un
dissenso, dunque, con chi di-
ce: «I Co.Co.Co. e gli interina-
li ci sono, cerchiamo di miglio-
rarne le condizioni, ottenen-
do qualche tutela». Una strada
perseguibile quella della Fiom
e di Rinaldini? Una dose di
scetticismo la introduce, in un
nuovo messaggio, Luigi: «Non
credo che la Cgil potrà scioglie-
re in tempi brevi il dilemma se
contrattare o abolire le condi-
zioni della prestazione dei la-
voratori atipici. Penso, invece,
che sarà obbligata a fare l'una
e l'altra cosa, almeno fino a
che ci sarà il rischio, molto
concreto, di un'unificazione
dei diritti solo al ribasso». Re-
sta poi il fatto, aggiungiamo
noi, che, a parte le considera-
zioni sulle novità intervenute
nel mondo produttivo, molti
atipici, come qualche volta è
stato testimoniato anche nella
mailing list del Nidil, non han-
no alcuna voglia di entrare nel
mondo del posto fisso, non
hanno voglia di timbrare lo
stesso cartellino per tutta la vi-
ta.

Se facciamo uguale a cento il numero degli
abitanti della terra, sei di loro, nati tutti

negli Usa, hanno il 59% di tutte le ricchezze
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Atipiciachi di Bruno Ugolini

Berlusconi, il campionato
e il mondo un po’ più in là

I
n Chiapas la guerra continua,
contrariamente alle dichiarazio-
ni del governo messicano e mal-

grado il disinteresse dei mezzi di co-
municazione.
Per le comunità indigene che insisto-
no nel rivendicare il rispetto della pro-
pria cultura e dignità, questo signifi-
ca continue provocazioni, minacce ed
aggressioni da parte dei paramilitari
(armati e protetti dell’esercito) che
prosperano nel clima di divisione cre-
ato dagli «aiuti» elargiti a chi accetta
di vendersi ai progetti di ristruttura-
zione neoliberista elaborati negli Usa
(piano Puebla-Panama) e fatti pro-
pri dal presidente messicano Fox. Sco-
po di questa azione combinata tra
paramilitari e corruzione è impedire
che le comunità indigene in resisten-
za possano migliorare le proprie con-
dizioni di vita dimostrando così che
la lotta paga: collocata in una zona
strategica come poche, tra i milioni di
immigrati sudamericani negli Usa ed
i milioni di poveri senza speranza del-
l’America latina, la lotta che stanno
conducendo le comunità zapatiste del
Chiapas è molto più di uno dei tanti
fronti della lotta antiliberista con cui
solidarizzare.
Per questo è importante che la solida-
rietà al movimento zapatista aumen-
ti concretamente il potenziale econo-
mico delle comunità, e quindi della
reale capacità dei singoli a resistere
alla corruzione dei programmi gover-
nativi. (Fare diversamente significa
sfruttare la lotta delle comunità zapa-
tiste per usarla, naturalmente svuota-
ta di contenuto, in termini di immagi-
ne sul palcoscenico della politica ita-
liana).
Concretamente, trattandosi di comu-
nità di produttori di caffè (arabica di
altura, e cioè del migliore che si possa
trovare), tutto questo significa aprire
il commercio equo-solidale alle coope-
rative “basi di appoggio” zapatiste
che sinora hanno potuto vendere la
propria produzione solo nel mercato
tradizionale interno all’astronomica
cifra di 0.5-0.6 Euro/Kg. Non c’è dub-
bio che i 17.000 Kg di caffè oro (anco-
ra da tostare) di un solo container
sono, una quantità enorme se li consi-
deriamo tutti insieme. Ma se li divi-
diamo per 102 (le province italiane)
si riducono a 133 Kg di caffè tostato
per ognuna, il che significa 13 gruppi
di acquisto che comprano 10 Kg con
un resto di 3.
Raggiungere quantità significative (e
quindi non simboliche) è possibile. A
condizione di passare dalle molte, a
volte troppe parole, ai fatti. Dai gran-
di progetti che mai si realizzano per-
ché dipendono dalle decisioni di per-
sone ed organizzazioni che hanno al-
tre priorità, alle piccole azioni concre-
te che dipendono solo da noi stessi.
Come, per l’appunto organizzare un
gruppo di acquisto tra amici e cono-
scenti contando sul “supporto logisti-
co” offerto da Comalt (Commercio
Alternativo Soc. Coop. di Ferrara con
la rete di “Botteghe” sparse in tutta
Italia) in collaborazione con Nemi
Zapata.
Se poi consideriamo che ad ogni pro-
vincia corrisponde, ad esempio, una
federazione di Rifondazione comuni-
sta, che è il partito politico italiano
che in tante occasioni ha manifestato
la sua “solidarietà”, non c’è dubbio
che tra il consumo “interno” delle fe-
ste di Liberazione e quanto si può
vendere durante le stesse, più le fede-
razioni del PCdI con relative feste di
Rinascita, non c’è dubbio che sarebbe-
ro possibili più container. Sempre che
ci sia la volontà politica.
Non esistono diritti di “esclusiva” sul
movimento zapatista. Sarebbe molto
grave se qualcuno pensasse di esclude-
re le altre forze politiche o si chiamas-
se fuori da un possibile impegno con-
creto solo perché se ne stanno interes-
sando anche altri: magari tutte le for-
ze della sinistra italiana decidessero
di partecipare attivamente a questa
campagna.
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